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Revision of the genus Acallorneuma Mainardi, 1906 (Coleoptera, Cur- 
culionidae, Cryptorhynchinae). - The taxonomic revision of the genus 
Acallorneuma Mainardi, 1906 is here presented. To the four species pre- 
viously known: Acallorneuma reitteri Mainardi, 1906 (Central Italy, 
Arpino), A. doderoi A. & F. Solari, 1908 (Sicily, Ficuzza), A. mainardii A. 
& F. Solari (Sardinia, Seui), A. peyerimhoffi F. Solari, 1938 (Algeria, 
Guerrouch), six species new to science are added: A. ingoi (Central Italy, 
San Donato Val Comino), A. sabellai (Sicily, Erice), A. montisalbi (Sar- 
dinia, Monte Albo), A. poggii (Sardinia, Dorgali), A. sardiniensis (Sardinia, 
Lula), A. gasparoi (Sardinia, Dorgali). For each taxon an accurate 
diagnosis and all disposable data about geographical distribution, biology 
and ecology are supplied. A key to species and a cladistic analysis are also 
given. 
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INTRODUZIONE 


Il genere Acallorneuma Mainardi 1906 venne descritto per inquadrare un 
Criptorinchino (A. reitteri Mainardi, 1906) caratterizzato da un solco prosternale 
profondamente incavato tra le procoxe e da un vistoso dente femorale. In base poi 
alla morfologia generale [non troppo dissimile dai Kyklioacalles Stüben, 1998 
(=Acalles Schönherr, 1826 partim) del gruppo punctaticollis (Lucas, 1849)], il 
descrittore ritenne il nuovo taxon intermedio tra Acalles s.l. e Torneuma Wollaston, 
1860. Nessun cenno invece sulla maggiore larghezza delle elitre rispetto al pronoto e 
sulla vestitura dei tegumenti (squamulosa in Acalles s. 1l., del tutto assente in Tor- 
neuma) che, in Acallorneuma, è costituita da minuscole setole semirilevate. 

I due Acallorneuma successivamente diagnosticati (A. doderoi A. & F. Solari, 
1908: Sicilia; A. mainardii A. & F. Solari, 1908: Sardegna), pur conservando 
l’habitus tipico del genere, risultano privi di vistoso dente femorale, mentre una 
quarta specie (A. peyerimhoffi F. Solari, 1938: Algeria), contrariamente all’affer- 
mazione di Solari (che la avvicina ad A. reitteri), presenta due minuscoli rilievi 


* Lavoro eseguito con contributi M.U.R.S.T. 40% e 60% e Progetto Cluster 11. 
Manoscritto accettato il 17.01.2002 
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dentiformi sui femori. Poichè su queste discrepanze nessun autore si è mai soffermato 
e poichè, come più sopra accennato, gli Acallorneuma presentano una facies non 
troppo dissimile a quella dei Kyklioacalles, abbiamo ritenuto opportuno approfondire 
criticamente il valore sistematico sia del genere sia delle varie specie ad esso attribuite 
soprattutto con lo studio comparato delle armature genitali. 

L’attuale collocazione sistematica degli Acallorneuma, secondo Alonso- 
Zarazaga & Lyal (1999), è tra i Cryptorhynchinae Schönherr, 1825 tribù Crypto- 
rhynchini Schönherr, 1825 sottotribù Tylodina Lacordaire, 1866. 

Questa ricerca, mentre da una parte ci ha confermato la piena validità del 
genere Acallorneuma, dall’altra ci ha convinto che esso si avvicina massimamente 
agli Acalles s. 1. benchè, sia per la peculiare conformazione dello spiculum ventrale 
sia per la distribuzione ristretta al bacino del Mediterraneo occidentale, esso occupi 
una posizione alquanto isolata nell’ambito della sottofamiglia e, forse anche, dei 
Tylodina. 


MATERIALI E METODI 


Il presente studio si basa sull'esame di 436 esemplari conservati nelle seguenti 
collezioni pubbliche e private: 

(MGCD) Museo Civico di Storia Naturale “G. Doria”, Genova, Italia (colle- 
zione A. Dodero e collezione generale). 

(MSNM) Museo Civico di Storia Naturale, Milano, Italia (collezione F. Solari 
e collezione generale). 

(MSNF) Museo di Storia Naturale “La Specola”, Firenze, Italia. 

(MRSN) Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino, Italia (collezione 
generale). 

(MSNV) Museo Civico di Storia Naturale di Verona, Italia (collezione P. 
Zangheri e collezione generale). 

(MCZR) Museo Civico di Zoologia, Roma, Italia (collezione Ceruti, P. 
Luigioni e collezione generale). 

(MHNG) Museo di Storia Naturale di Ginevra, Svizzera. 

(INE) Istituto Nazionale di Entomologia, Roma, Italia. 

P. Abbazzi (Firenze) (Ab), C. Pesarini (Milano) (Ps), M. Meregalli (Torino) 
(Mer), C. Meloni (Cagliari) (Mel), I. Wolf (Germania) (IW). 

Quando non viene riportata alcuna sigla i materiali si intendono collocati nella 
collezione G. Osella al Dipartimento di Scienze Ambientali, L’ Aquila. 

Gli olotipi delle nuove specie sono collocati nei seguenti Musei: MSNM (A. 
reitteri, A. doderoi, A. mainardii, A. peyerimhoffi), MGCD (A. montisalbi, A. poggii, 
A. sardiniensis), MHNG (A. ingoi), MSNV (A. gasparoi, A. sabellai). 

Tutti i dati ecologici relativi ad A. reitteri ed A. ingoi sono il risultato delle 
nostre indagini di campo svolte nell’ Appennino centrale. 

Le misure morfometriche sono state effettuate con un oculare micrometrico 
allo stereomicroscopio Wild TYP 181300. La lunghezza del corpo è stata misurata dal 
margine anteriore del rostro lungo la linea mediana all’apice delle elitre. Le antenne 
sono state misurate dal punto di inserzione dello scapo fino alla clava (Lusc = 
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lunghezza dello scapo; Lufu = lunghezza del funicolo; Lucl = lunghezza della clava). 
Il rostro (Luro) è stato misurato dall’apice (escluse le mandibole) alla base, dove il 
margine dorsale delle scrobe raggiunge gli occhi. La lunghezza del protorace (Lupr) è 
stata misurata lungo la linea mediana, dall’apice alla base; la larghezza (Lapr) è stata 
misurata trasversalmente nel punto di maggiore larghezza. La lunghezza delle elitre 
(Luel) è stata misurata lungo la linea mediana, dalla base all’apice; la larghezza 
(Lael) è stata misurata trasversalmente nel punto di maggiore larghezza. 

Per quanto riguarda le armature genitali si è provveduto al distacco degli ultimi 
tre urosterniti; questi poi sono stati immersi in KOH al 10% per 24 ore e successi- 
vamente in acido acetico. Edeago, spiculum gastrale e spermateca sono stati disegnati 
alla camera lucida (stereomicroscopio Wild TYP 181300). Per lo spiculum ventrale si 
è utilizzato invece il microscopio ottico a contrasto di fase (Leitz Ortholux 2) per 
evidenziare le parti meno sclerificate dello stesso. La terminologia per la descrizione 
delle armature genitali è quella utilizzata da O’Brien & Askevold (1992). 


Acallorneuma Mainardi, 1906 
Specie tipica: A. reitteri Mainardi, 1906 (per monotipia) 


Mainardi, 1906: 151. Reitter, 1912: 63. Reitter, 1916: 135. Porta, 1932: 192. Hustache, 
1936: 95-96. Abbazzi & Osella, 1992: 339. Abbazzi et al., 1994: 40. 

Ridescrizione. Corpo cilindrico-allungato, convesso, tegumenti bruno neri 
(rossicci negli esemplari immaturi), desquamulati, debolmente brillanti, variolo- 
samente punteggiati, con setole semierette. Rostro subcilindrico, ricurvo, leggermente 
strozzato alla base, appiattito dorsalmente e carenato-punteggiato, a lati subparalleli; 
mandibole caduche bidentate. Antenne rossicce inserite nel 1/3 apicale; scapo cilin- 
drico appena ingrossato distalmente; funicolo di 7 articoli, debolmente setolosi; clava 
di 4 articoli compatti. Scrobe subparallele, debolmente ingrossate che all’indietro 
raggiungono gli occhi. Occhi appiattiti, nascosti dal protorace quando il rostro è a 
riposo, con 12-24 ommatidi. Pronoto più lungo che largo (lungo quanto largo solo in 
A. sabellai e A. peyerimhoffi), più stretto delle elitre, maggiore ampiezza all’incirca a 
metà, con punti più o meno irregolarmente disposti sul disco. Prosterno profonda- 
mente incavato a margini rilevati e, distalmente, chiuso a semicerchio all’altezza delle 
coxe mediane. Scutello piccolo, sferico o subtriangolare. Elitre cilindrico-allungate, 
circa una volta e mezza più lunghe che larghe, convesse, subrettilinee alla base, con 
strie fortemente punteggiate, interstrie evidenti in numero di 9, omeri arrotondati. 
Strie ed interstrie con minuscole setole, più appariscenti sulle interstrie. Meso e 
metasterno con setole evidenti. Zampe robuste con un dente mediano evidente (A. 
reitteri e A. montisalbi) o con lieve carena longitudinale, talvolta crenellata (restanti 
specie). Femori punteggiati con setole. Tarsi a 1° articolo oblungo-conico, 2° tras- 
verso, 3° bilobo; onichio con unghie libere, molto gracili. Coxe anteriori rilevate, 
separate dal rilievo semicircolare che chiude il canale rostrale. Coxe mediane meno 
rilevate, separate dal rilievo semicircolare che chiude il canale rostrale da uno spazio 
pari a quello che si osserva per le coxe anteriori; coxe metatoraciche appiattite, 
separate da uno spazio circa doppio rispetto alle precedenti. Meso e metasterno con 
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setole evidenti. Urosterniti 1° e 2° ampi, brillanti e privi di setole, saldati alla sutura, 
con profonda punteggiatura rotonda disposta quasi regolarmente in più file di 6-8 
punti ciascuna. Urosterniti 3° e 4° stretti, impunteggiati; 5° urosternite subtriangolare 
più largo del 3° e 4° sommati insieme, fortemente punteggiato, setoloso. 

Armatura genitale maschile. Lobo mediano con superficie dorsale (esclusa 
l’area dell’orifizio) leggermente sclerificata; superficie ventrale membranosa a lati più 
o meno paralleli; apice non allungato, largamente ed uniformemente arrotondato, in 
visione laterale moderatamente curvato, affusolato, strettamente arrotondato; apice 
estremo uniformemente arrotondato (A. reitteri); allungato, più o meno triangolare, 
subacuto, strettamente arrotondato (A. ingoi, A. doderoi, A. mainardii, A. sardiniensis, 
A. gasparoi); piuttosto allungato, largamente subacuto (A. montisalbi). Orifizio più o 
meno ovale, corto (allungato solo in A. montisalbi), con margine prossimale distinto. 
Apodemi sottili, di larghezza più o meno uniforme, lunghi circa il doppio del lobo 
mediano. Un carattere molto importante per l’identificazione delle specie di Acallor- 
neuma è senza alcun dubbio la struttura del sacco interno, presente nella parte basale 
del lobo mediano. In questo lavoro non è stato possibile descrivere in maniera detta- 
gliata questa struttura per due motivi; a) di A. sabellai n. sp., A. poggii n. sp. ed A. 
peyerimhoffi Solari sono conosciute solo le femmine; b) per le altre specie (ad 
eccezione di A. reitteri Mainardi ed A. wolfi n. sp.) questa struttura, trattandosi di 
materiale storico già dissezionato in passato, è andata persa durante l’estrazione delle 
armature genitali. Armatura interna: Fig. Id. 

Armatura genitale femminile. VIII sternite con setole apicali allungate, alcune 
molto corte, sottili, semplici o a più punte; lamine apicalmente convergenti, con mar- 
gini interni largamente arcuati, con margini esterni largamente emarginati. Apodemi 
largamente divergenti verso la base, saldati (A. ingoi, A. doderoi, A. sabellai, A. 
mainardii, A. poggii, A. sardiniensis, A. gasparoi) o contigui alla base (A. peyer- 
imhoffi e A. reitteri). Spermateca con ramus corto (indistinto in A. sabellai e A. gas- 
paroi) o debolmente esteso dietro l’ inserzione del dotto spermatico, distinto dal corpo 
da una leggera emarginazione (A. ingoi, A. doderoi, A. mainardii), profilo unifor- 
memente continuo con il corpo (Figg. 6a-f; 7a-f). 

Particolarmente significativa la struttura dello spiculum ventrale, bipartito, 
talvolta sin dalla base, a rami divergenti anzichè a “paletta” come negli altri Crip- 
torinchini euromediterranei. Questa peculiare conformazione ricorda alla lontana 
Rhynchodes ursus White, 1846 Criptorinchino delle isole Kermadec (Nuova Zelanda) 
({eyal(1995), 

Sintetizziamo nelle righe seguenti le differenze più significative che separano 
Acallorneuma dagli altri Criptorinchini euromediterranei. 

Acalles s. str., Ruteria Roudier, 1954 e Dichromacalles s. 1. Stüben, 1999, 
differiscono da Acallorneuma per il corpo compatto, fortemente convesso, densa- 
mente squamulato, con elitre larghe solo quanto il pronoto, con punteggiatura e strie 
elitrali mal visibili (perchè mascherate dalle squame), per i femori inermi, per gli 
occhi più larghi non appiattiti e per lo spiculum ventrale a “paletta”. 

Kvyklioacalles Stüben, 1999 (che condivide con Acallorneuma il corpo allun- 
gato meno convesso dorsalmente e le elitre fortemente striato-punteggiate) si diffe- 
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Fic. 1 
Habitus di Acallorneuma ingoi sp. n. (Holotypus maschio): Lazio, San Donato Val Comino 
(FR). 
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renzia per le elitre parzialmente squamulate (anche in punctaticollis Lucas, 1849) 
larghe quanto il pronoto, per i femori inermi e per lo spiculum ventrale a “paletta”. 

Acallocrates Reitter, 1916 condivide con Acallorneuma le elitre più larghe del 
pronoto; se ne separa immediatamente per la densa squamulatura del corpo, per gli 
occhi subtriangolari, per il pronoto medialmente carenato con forte smarginatura 
basale, per lo scutello approfondito nelle elitre per le 3°, 5° e 7° interstrie careniformi, 
per i femori mutici, per lo spiculum ventrale e per l’edeago. 

Assai più differenziati, anche per le maggiori dimensioni, sono i restanti Crip- 
torinchini euromediterranei. Gasterocercus Laporté & Brullé, 1826 e Camptorhinus 
Schönherr, 1826. Infatti presentano tegumenti ricoperti di squame serrate, con gli 
occhi ben sviluppati con rostro lungo e diritto, e nel caso di Camptorhinus, anche con 
zampe posteriori molto allungate, peculiari. 

Più evidenti ancora sono le differenze che intercorrono con Cryptorhynchus 
Illiger, 1807, il quale si differenzia da Acallorneuma per le dimensioni maggiori, per 
la vestitura squamulosa, per il corpo molto convesso, con rostro allungato, per i 
femori bidentati e per l’edeago. E’ da sottolineare infine che C. lapathi (l’unica specie 
di questo genere paleartico orientale presente nell’area mediterranea) a differenza di 
altri Criptorinchini (legati al legno morto o alle piante morenti) attacca le latifoglie in 
pieno rigoglio. 

Decisamente lontani sono invece i Torneuma Wollaston s. 1. (nonchè Somo- 
dytes Gonzales) non solo per le differenze elencate nella premessa ma anche per 
l'ecologia e la biologia in quanto entità ipogee legate alle bulbose. 


Acallorneuma reitteri Mainardi, 1906 Figg. 2a, 3a, 4a, 5d, 6a,b,c 
Località tipica: Arpino (Lazio) 

Mainardi, 1906: 151-156. Heyden, Reitter & Weise, 1906: 668. Solari & Solari, 1908: 
276. Winkler, 1927-1932: 1593. Luigioni, 1929: 926. Porta, 1932: 192. Hustache, 1936: 96. 
Abbazzi & Osella, 1992: 339. Osella & Zuppa, 1993: 420-421. Abbazzi et. al., 1994: 40. Osella 
& Zuppa, 1998: 1128. 

Materiale tipico. Holotypus: 1 ex. etichettato “Arpino, 1905, A.M.” (MSNM). 

Materiale esaminato. Toscana, Sintigliano, Pieve Santo Stefano (AR), 2.X.1936, 1 ex., 
leg. Andreini (MSNF). Umbria, S. Giustino (PG), Monte Moriccio, m 900, 1.VI.1992, 1 ex., 
legg. Buttarelli, Pantini & Valle; Genga (AN), 10.VII.1928, 1 ex., leg. Andreini (MSNF). 
Emilia Romagna, Pietramora (RA), m 800, 1 ex. (Ps); San Marino, 3.X.1945, 1 maschio 
(terriccio Castagneto), leg. Zangheri (MNSV). Lazio, M.te Scalambra (Ernici), m 900, 
23.IX.1990, 2 exx., leg. Zoia; Alvito (FR), località Valle Rio, m 700 (N-O), 14.XI.1999, 4 exx. 
(vaglio Ostrieto), leg. Osella; idem, 4 XII.1999, 2 exx. (muschio), leg. Di Martino; idem, 
19.XII.1999, 4 exx., leg. Osella; Monte Calvo, Rocca di Corno (RI), m 1000 (N), 20.III.1999, 
7 exx. (vaglio bosco misto), leg. Osella; idem, 27.111.1999, 6 exx.; idem, 2.IX.1999, 7 exx., 
legg. Marotta, Osella & Zuppa; idem, 28.II. 2000, 17 exx., legg. Marotta & Zuppa. Abruzzo, 
Gran Sasso, Colledara (TE), Santuario di San Gabriele, m 600 (N), 20.11.2000, 1 ex. (vaglio 
bosco misto), leg. Osella; P.N.A., Barrea (AQ), 2 Km verso Lago Vivo, m 1200, 26.1V.1999, 9 
exx.(vaglio Ostrieto), leg. Osella; idem, m 1150 (N-O), 1.V.1999, 2 exx.; idem, 4.IX.1999, 1 
ex. (vaglio Nocciolo); Lago di Barrea, 4 Km W Barrea, m 1000, 16.V.1998, 8 exx., leg. Wolf 
(IW); P.N.A., Val Fondillo (AQ), località Casone Antonucci, m 1000 (W), 26.IV.1999, 2 exx. 
(vaglio Querceta), leg. Osella; P.N.A., Camosciara, 8.VIV/8.VII.1982, 1 ex., leg. Petrella; 
idem, 18.V.1983, 2 exx.; idem, 28.VII/18.VIII.1983, 1 ex.; Pescina (AQ), inizio Valle del 
Giovenco, m 750 (N), 7.XI.1999, 6 exx. (vaglio, Quercia - Nocciolo), leg. Osella; idem, 
16.1V.2000, 2 exx.; Carpineto della Nora (PE), 14.11.1999, m 1000, 2 exx., leg. Osella; idem, 
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Vestitura del pronoto e delle elitre di: Acallorneuma reitteri (Molise, Montenero Valcocchiara 
-IS) (a); A. ingoi sp. n. (Lazio, San Donato Val Comino - FR) (b); A. doderoi (Sicilia, Rocca 
Busambra — PA) (c); A. sabellai sp. n. (Sicilia, Erice - TP) (d); A. peyerimhoffi (Algeria, 
Guerrouch) (e); A. montisalbi sp. n. (Sardegna, Monte Albo — NU) (f); A. sardiniensis sp. n. 
(Sardegna, Lula — NU) (g); A. mainardii (Sardegna, Seui — NU) (h); A. poggii sp. n. (Sardegna, 
Dorgali — NU) (i); A. gasparoi sp. n. (Sardegna, Dorgali — NU)(1). 


m 1000, 21.III.1999, st1, 3 exx. (vaglio bosco misto); idem, m 600 (N), 17.1V.1999, st2, 4 exx. 
(vaglio Ostrieto), leg. Osella; idem, N, 24.1V.1999, 1 ex., legg. Osella & Zuppa; idem, N-O, 23 
exx.; idem, 16.V.1999, 4 exx., leg. Osella; idem, 6.XI.1999, 4 exx. (vaglio bosco misto), leg. 
Osella; idem, 28.XI.1999, 15 exx.; Sella di Corno (AQ), 19 Km W L’Aquila, m 1000, 
19.V.1998, 4 exx., leg. Wolf (IW); Palena (CH), 15.VIII.1925, 1 ex., leg. Solari; Castel di Ieri 
(AQ), Forca Caruso, Casa Cantoniera, m 1000 (N), 25.IV.1999, 12 exx. (vaglio Anemone 
apennina), leg. Osella; idem, st1, m 1100, 9.V.1999, 9 exx. (vaglio bosco misto); idem, st2, 4 
exx.; idem, 29.V.1999, 12 exx. (vaglio Nocciolo), legg. Osella & Marotta; idem, 7.IX.1999, 5 
exx., legg. Marotta, Osella & Zuppa; idem, 14.X.1999, 22 exx, legg. Marotta & Osella; idem, 4 
exx., 22.XI.1999, legg. Marotta & Zuppa; idem, 28.V.2000, 1 ex., leg. Osella; Goriano Sicoli 
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(AQ), strada per Ortona dei Marsi, Monte Lupone, m 900, 7.X1.1999, 1 ex. (vaglio Querceta), 
leg. Osella; Montagne del Morrone, Bagnaturo (AQ), località Colle delle Vacche, m 1174, 
16.V.1999, 2 exx. (vaglio Quercus cerris), leg. Presutto; Salle (PE), m 700, 16.11.1998, 1 ex. 
(vaglio bosco misto); idem, m 550, 15.III.1997, 3 exx. (vaglio Querceta); idem, 24.1V.1998, 1 
ex. (trappole); idem, 24.V.1998, 1 ex. (vaglio Querceta); idem, 10.V.1997, 1 ex.; Tocco da 
Casauria (PE), sentiero per Schiena d’ Asino, m 500, 25.IX.1998, 1 ex. (vaglio Acer obtu- 
satum); idem, m 465, 29.1X.1998, 6 exx. (vaglio bosco misto alla base di Ostrya carpinifolia), 
idem, 1 ex. (vaglio Acer obtusatum), Morino (AQ), Riserva Naturale Zompo lo Schioppo, 
29.X.1996, 6 exx., legg. Osella & Di Marco (vaglio bosco misto); idem, La Fossa, m 700, 
18.III.1997, 3 exx., legg. Di Marco & Zuppa; Castel di Sangro (AQ), S. Pietro Avellana, 
19.VI.1996, 3 exx., leg. Osella; Monti a sud di Castel di Sangro (AQ), 3 exx., leg. Paganetti 
(coll. Dodero) (MGCD); M.te Pagano, 6 exx., leg. Paganetti (coll. Binaghi) (MGCD); idem, 2 
exx. (coll. Mancini) (MGCD); idem, 2 exx. (coll. generale) (MGCD); idem, 5 exx. (coll. 
Luigioni) (MCZR). Molise, Montenero Valcocchiara (IS), Il Pantano, m 820, 9.X.1993, 2 exx., 
leg. Osella; idem, 16.X.1993, 8 exx.; idem, 5.IV.1999, 15 exx. (vaglio siepe marginale); idem, 
6 exx. (MSNM); idem, 10 exx. (MHNG); idem, 6 exx. (MGCD); idem, 4 exx. (MSNV); idem, 
5.IX.1999, 19 exx.; idem, 8.XI.1999, 44 exx.; Collemeluccio (Pietrabbondante) (IS), 
15.IX.1993, 3 exx., leg. Osella; Vinchiaturo (CB), 15.IX.1993, 1 ex., leg. Osella. Campania, 
Cava dei Tirreni, 6.XI.,1 ex., Anguissola (coll. Luigioni) (MCZR). Calabria, Grisolia (CS), 
28.VII.1973, 1 ex., leg. Pace; idem, 2.VIII.1973, 2 exx.; M.ti Orsomarso, Buonvicino, 
Serrapodolo (CS), m 4000, 12.VIII.1990, 1 ex., leg. Angelini. 


Ridescrizione. Lunghezza 2.06-3.59 mm. Corpo cilindrico-allungato, nero o 
rosso-bruno (esemplari immaturi) con setole brevi su capo, torace e zampe. Rostro 
ricurvo, a lati paralleli, strozzato alla base, subconvesso dorsalmente, striato-pun- 
teggiato, opaco tra la base e l'inserzione antennale, successivamente brillante e con 
punteggiatura fine e spaziata; scrobe profonde, brillanti, subparallele che raggiun- 
gono, all indietro, gli occhi. Antenne inserite nel 1/3 apicale, robuste, rossicce, debol- 
mente setolose; scapo, cilindrico appena ingrossato all estremità, che non raggiunge, 
all’indietro, la base del rostro; funicolo con 1° articolo allungato, più robusto dei 
restanti, 2° pure cilindrico subeguale in lunghezza al 1°, articoli 3° e 5° subquadrati, 
6° e 7° sferici; clava robusta più lunga degli ultimi tre articoli del funicolo. Capo 
sferico, finemente microreticolato; occhi appiattiti con 12-24 ommatidi ordinati in 
serie parallele. 

Protorace a base rettilinea, più lungo che largo, arcuato ai lati più sensibil- 
mente ristretto alla base che verso il capo, maggior ampiezza un po’ prima della metà, 
lievemente carenato sul disco, con punti rotondo-ellittici separati da un’area zigrinata 
di larghezza variabile. Detti punti sono ordinati in serie irregolari longitudinali e 
provvisti di brevi setole variamente orientate, le più lunghe delle quali sul margine 
anteriore. Scutello piccolo, semicircolare. 

Elitre oblungo-ovali, a base subsinuosa, a margine debolmente rilevato con 
maggiore larghezza nel 1/3 prossimale, saldate alla sutura (quest’ultima sempre ben 


Fic. 3 


Disegno schematico della zampa anteriore di: Acallorneuma reitteri (Molise, Montenero Val- 
cocchiara — IS) (a); A. ingoi sp. n. (Lazio, San Donato Val Comino — FR) (b); A. doderoi 
(Sicilia, Rocca Busambra — PA) (c); A. sabellai sp. n. (Sicilia, Erice — TP) (d); A. mainardii 
(Sardegna, Seui — NU) (e); A. montisalbi sp. n. (Sardegna, Monte Albo — NU) (f); A. poggii 
sp. n. (Sardegna, Dorgali — NU) (g); A. sardiniensis sp. n. (Sardegna, Lula — NU) (h); A. 
peyerimhoffi (Algeria, Guerrouch) (i); A. gasparoi sp. n. (Sardegna, Dorgali — NU)(1). 


REVISIONE DEL GENERE ACALLORNEUMA 


22 III 
DI SIE 


1mm 


442 G. OSELLA & A. M. ZUPPA 


evidente), fortemente striato-punteggiate. Strie con punti grandi, profondi, roton- 
deggianti nella metà anteriore via via più piccoli e superficiali nella parte declive. 
Ogni punto è provvisto di una piccolissima setola (Fig. 2a). Interstrie meno larghe 
delle strie, irregolarmente punteggiate, con una piccola setola, convesse, intaccate dai 
punti delle strie. Le interstrie la e 2a raggiungono l’apice posteriore delle elitre (dove 
la 2a si salda con la 9a); la 3a si unisce alla 4a ed alla 6a mentre 1’8a si ferma poco 
oltre la metà delle elitre. Le strie la e Sa, invece, dalla base raggiungono l’estremità 
posteriore; le strie 6a ed 8a, invece, iniziano dietro l’omero e si fermano prima di 
raggiungere la declività posteriore. 

Zampe brevi, robuste, punteggiate; femori solcati inferiormente con un incavo 
atto a ricevere le tibie a riposo, con un dente mediano sul margine interno e con setole 
brevi, aderenti ai tegumenti (Fig. 3a). Femori a base leggermente sinuosa con cre- 
nellatura sul margine esterno particolarmente evidente su meso e metafemori. 

Prosterno con solco profondo, semicircolare all’altezza delle coxe mediane. 
Metasterno con punteggiatura rotonda, ai margini con un rilievo dentiforme. Uroster- 
nite 1° largo, con punti in serie subparallele, separati da spazi zigrinati di norma di 
ampiezza inferiore al diametro dei punti stessi. Urosternite 2° largo circa la metà del 
primo, separato da quest’ultimo da una sutura non completamente obliterata, con 
punti di diametro inferiore a quelli del 1°, spazi tra ı punti zigrinati; urosterniti 3° e 4° 
stretti con punteggiatura fine; urosternite 5° largo, semicircolare con punti di dimen- 
sioni e distribuzione irregolare. Edeago, spicula, spermateca ed armatura interna 
(Figg. 4a, 5d, 6a-b-c). 

Variabilità della specie. Pur presentando una distribuzione notevolmente 
estesa nella Penisola italiana (Fig. 8), A. reitteri si presenta morfologicamente piut- 
tosto omogeneo. Rispetto al tipo le interstrie possono essere più evidentemente care- 
niformi (ad es. gli esemplari di Villetta Barrea) o con margine anteriore delle elitre 
più o meno rilevato. La quasi totalità degli individui, poi, è di color nero pece e la 
punteggiatura del pronoto è più o meno ordinata. Riteniamo che gli esemplari legger- 
mente più chiari (compreso l’holotypus) siano individui neosfarfallati. Solo gli 
esemplari di Orsomarso (Calabria), per le dimensioni leggermente maggiori (mm 3.59 
contro mm 2.06), per gli articoli 6°-7° del funicolo subquadrati anzichè sferici, per le 
elitre fortemente punteggiate, per gli occhi con un numero di ommatidi più ridotto 
(12/13 anzichè 12/24) e per la struttura dell’ VIII sternite (Fig. 6c), differiscono 
apprezzabilmente dai restanti materiali appenninici. Tuttavia data la scarsità dei 
materiali studiati non ci è possibile esprimere un giudizio tassonomico in merito a 
queste differenze. 

Dati morfometrici. Maschio: Lusc = 0.37 mm + 0.05; Lufu = 0.41 mm + 0.05; 
Luci = 0.22 mm + 0.02; Luro = 0.66 mm + 0.05; Lupr = 1.12 mm + 028 TuelE=E31 
mm + 0.23; Lapr = 1.09 mm # 0.31; Lael = 1.41 mm + 0.16. Femmina: Lusci =OS 
mm + 0.03; Lufu = 0.41 mm + 0.02; Lucl = 0.22 mm + 0.02; Luro = 0.69 mm + 0.05; 
Lupr = 1.19 mm = 0.1; Luel = 1.94 mm + 0.16; Lapr = 1.19 mm 0. Tale 
mm =#(0.l. 

Dati di letteratura. Lazio tra Arpino e Casalvieri contrada La Faete (Mainardi, 
1906); Umbria (M. Catria), Abruzzo (M. Pagano), Napoli (Cava dei Tirreni) 
(Luigioni, 1929); Abruzzo, Terra di Lavoro (Monti tra Arpino e Casalvieri in contrada 
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Fic. 4 


Edeago (visione dorsale e laterale) e spiculum gastrale di: Acallorneuma reitteri (Molise, 
Montenero Valcocchiara — IS) (a); A. ingoi sp. n. (Lazio, San Donato Val Comino — FR) (b); A. 
montisalbi sp. n. (Sardegna, Monte Albo — NU) (c); A. gasparoi sp. n. (Sardegna, Dorgali — 
NU)(d). 


La Faete) (Porta, 1932); Italia (Winkler, 1927-1932; Hustache, 1936); Marche, 
Pianella (Genga, AN), XI.1924, lex., leg.? (MSNM); Nocera Umbra (PG), Pendici 
Monte Pennino, Colle Aprico, m 700, 1.VI.1992, 1 ex., leg. Valle; Monte Catria (PS), 
19.V.1907, 1 ex., leg. Mainardi (Osella & Zuppa, 1993). 

Ecologia. Sull’ecologia di A. reitteri disponiamo solo di preliminari infor- 
mazioni. Mainardi (1906) raccolse il tipo “vagliando le foglie che coprono i pendii 
montuosi tra i 600 e gli 800 m d’altitudine” tra Arpino e Casalvieri contrada La Faete 
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(Frosinone, Lazio). Osella & Zuppa (1993) la definiscono “specie tipica dei boschi 
misti di latifoglie con sottobosco a Prunus e Crataegus di quote comprese tra 1400 ei 
900 m”. Le attuali ricerche in Lazio, Abruzzo e Molise ci hanno permesso di confer- 
mare: a) che la specie predilige i boschi misti; b) che sembra nettamente prediligere i 
versanti N o N-O; c) che di questi ultimi colonizza soprattutto le aree ecotonali cespu- 
gliate o alberate a Corylus avellana L., Acer campestre L., A. obtusatum Waldst. & 
Kit., Ostrya carpinifolia Scop., Fraxinus sp., Crataegus monogyna Jacq., Prunus spi- 
nosa L., Quercus sp. ecc. con vegetazione di sottobosco dominata da entità schietta- 
mente nemorali quali Daphne laureola L., Cyclamen purpurascens Mill., Primula 
vulgaris Huds., Scilla bifolia L., Eranthis hiemalis (L.) Salisb., Coridalis cfr. cava, 
Anemone ranunculoides L., Anemone apennina L. ecc. Gli esemplari vivono nell’ hu- 
mus di cespugli o alla base di alberi, con lettiera di 5-10 cm. Tra i Curculionoidea che 
costantemente si accompagnano a questo Acallorneuma abbiamo: Phaenotherion 
fasciculatum Reitter, 1891, Aparopion chevrolati J. du Val, 1868, Echinodera brisouti 
Reitter, 1885, Echinodera capiomonti Brisout, 1864, Acalles lemur Germar, 1824, 
Acalles commutatus Dieckmann, 1982, Acalles parvulus Bohemann, 1837, Acalles 
roboris Curtis, 1834 e Ruteria hypocrita Bohemann, 1837. Frequenti sono pure Dode- 
chasticus consentaneus latialis Solari & Solari, 1915, Otiorhynchus lutosus Stierlin, 
1858, O. crataegi Germar, 1824, Brachysomus hirtus Boheman, 1845; rari invece gli 
Otiorhynchus del sottogenere Lixorhynchus, nonchè Echinomorphus ravouxi (Jaquet, 
1888) e Orthochaetes setiger (Beck, 1817). Tra i Coleotteri Pselaphidae abbiamo: 
Bryaxis pedator (Reitter, 1881), Brachygluta perforata (Aubè, 1833) e Trimium 
brevicorne Aubè, 1833, mentre tra i Cholevidae abbiamo: Nargus velox (Spence, 
1815), Nargus badius (Sturm, 1839), Ptomaphagus pius Seidlitz, 1887 e Bathysciola 
cfr. clavicornis Jeannel, 1924. 

Per quanto riguarda il rapporto sessi, esso è all incirca 1:1 pressochè in tutte le 
stazioni esaminate. 

Biologia. Sconosciuta. Date tuttavia le caratteristiche morfoecologiche, è vero- 
simile che si tratti di un’entità xilosaprofaga, ma è probabile altresì che tale discorso 
valga per tutte le specie del genere. L’adulto è stato raccolto durante tutto l’anno 
(Tab. 1). In base al colore più o meno rossiccio di alcuni esemplari (ad esempio quelli 
di Palena), raccolti nel mese di agosto si può ipotizzare che questo sia il periodo di 
sfarfallamento delle immagini. E’ nostra opinione, tuttavia, che il periodo di sfarfalla- 
mento, nonchè la durata della vita immaginale, sia piuttosto lungo anche in relazione 
alle condizioni ecologiche ed ambientali generali e locali. L'immagine è molto lenta 
nei suoi movimenti e l'allevamento in laboratorio presenta difficoltà notevoli. 

Distribuzione geografica. A. reitteri è la specie del genere a più ampia distri- 
buzione che si conosca essendo presente dall’ Appennino tosco-emiliano alla Calabria. 
In Abruzzo e Molise è abbastanza diffusa nelle località forestali interne in buone 
condizioni di conservazione a quote comprese tra 500 e 1200 m, pur prediligendo le 
località tra 700 ed 1000 m. 
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Acallorneuma ingoi sp. n. Figg. 1, 2a, 3b, 4b, 6d 
Localitä tipica: San Donato Val Comino (Lazio) 


Materiale tipico. Holotypus: 1 ex. etichettato “ Lazio, 50 Km N Monte Cassino (= San 
Donato Val Comino), Passo di Forca d’Acero, 15.V.1998, leg. Wolf” (MNHG); paratipi: Lazio, 
M.ti Lepini, Carpineto Romano (RM), la Faggeta, m 900, 30.X.1995, 1 ex., leg. Osella; Colli 
Albani, Rocca di Papa (RM), M.te Cavo, m 600-800, 9.V.1998, 1 ex., leg. Wolf (IW); Monte 
Cassino (= San Donato Val Comino) (FR), am Gelände der Terme Varroniane, 10.V.1998, 2 
exx, leg. Wolf (IW); idem, 50 Km N Monte Cassino, Passo di Forca d’Acero, 15.V.1998, 14 
exx. (IW); idem, 2 exx. (MSNM); idem, 1 ex. (MGCD); idem, 1 ex. (MSNV); Alvito (FR), 
località Valle Rio, m 700 (N-O), 14.X1.1999, I ex. (vaglio Ostrieto-Querceto), leg. Osella; 
idem, 4.XII.1999, 2 exx., leg. Di Martino (muschio); idem, 2 exx. (MRSN); idem, 19.XII.1999, 
3 exx., leg. Osella (vaglio Acer-Corylus); idem, 3 exx. (IMHNG); idem, 1 ex. (MRSN); idem, 2 
exx., leg. Osella (vaglio Querceta); idem, 4.X11.1999, 3 exx., leg. Osella (Ostrieto-Querceto) 
(MGCD); idem, 19.XII.1999, 1 ex., leg. Osella; idem, 8.IV.2000, 3 exx., leg. Osella; idem, 
10.IX.2000, 3 exx., leg. Osella; idem, 2 exx. (MSNV); San Donato Val Comino (FR), m 800 
(S-O), 14.X1.1999, 2 exx., leg. Osella (vaglio Ostrieto); idem, 4.X1II.1999, 3 exx., leg. Di 
Martino (vaglio Ostrieto-Querceto) (MHNG); idem, 1 ex., leg. Osella; Gori, Grotta Catauso 
(FR), 5 exx., 1953, leg. Colonnelli (INE). Campania, Monti del Matese a Nord di Letino (CE), 
m 935, 28.V.1999, 1 ex., leg. Meregalli (Mer). 

Diagnosi. Lunghezza 3.09-4.03 mm. A motivo dei femori con 5 piccoli den- 
telli la nuova specie è facilmente distinguibile da A. reitteri con il quale convive ad 
Alvito (FR) località Valle Rio (Figg. 3a-b). Si differenzia altresì per le minori dimen- 
sioni, per la diversa conformazione delle strutture genitali e per la sutura tra 1° e 2° 
urosternite completamente obliterata. 

Descrizione dell’holotypus maschio. Bruno-nero con antenne, tarsi e zampe 
più chiare. Corpo cilindrico, allungato con elitre variolosamente punteggiate sul disco. 
Rostro subcilindrico, a lati paralleli, ricurvo, rosso bruno, striato punteggiato (più 
fortemente tra capo ed antenne); scrobe lucide e profonde che raggiungono, all’in- 
dietro, gli occhi. Capo globoso, occhi ovali, piatti, con 14 ommatidi disposti su 
quattro file (rispettivamente 3, 4, 4 e 3 ommatidi per fila). 

Pronoto più lungo che largo, fittamente ma superficialmente punteggiato, con 
punti più evidenti sul disco e sul margine anteriore rispetto ai lati, con carena mediana 
obsoleta. Scutello semicircolare. 

Strie più larghe delle interstrie, con i primi 8 punti molto grandi, rotondi che 
intaccano il margine della stria; successivamente, all’inizio della declività e fino al 
termine dell’elitra, abbiamo altri 8 punti via via più piccoli e superficiali ognuno con 
una minuscola setola. Interstrie punteggiate con setole rilevate, leggermente più 
lunghe che in A. reitteri (Fig. 2b). 

Zampe robuste, rosso brune leggermente setolose; femori con un incavo super- 
ficiale sul lato inferiore, esteso per tutta la lunghezza del femore, con margine interno 
rilevato, con 5 piccoli rilievi dentiformi (Fig. 3b). 

Solco prosternale, e coxe come in A. reitteri, mesosterno leggermente infos- 
sato. Urosterniti 1° e 2° leggermente incavati medialmente con sutura obsoleta, con 
punti grandi, rotondi, profondi, ordinati in linee subregolari. Edeago, spicula e sper- 
mateca: Figg. 4b, 6d. 

Descrizione dei paratipi maschi e femmine. La femmina è distinguibile solo 
per gli urosterniti 1° e 2° piani. Tutti i paratipi maschi e femmine sono pressochè 
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indistinguibili dal tipo. Solo l’esemplare dei Colli Albani, si differenzia per il pronoto 
e le strie elitrali con punteggiatura più superficiale. 

Dati morfometrici. Maschio: Lusc = 0.34 mm + 0.02; Lufu = 0.37 mm + 0.02; 
Luc] = 0.22 mm + 0.02; Luro = 0.62 mm + 0.04; Lupr = 1.06 mm + 0.08; Luel = 1.72 
mm + 0.16; Lapr = 0.94 mm + 0.26; Lael = 1.25 mm + 0.09. Femmina: Lusc = 0.37 
mm + 0.01; Lufu = 0.41 mm + 0.02; Lucl = 0.22 mm + 0.02; Luro = 0.69 mm + 0.03; 
Lupr = 1.12 mm #0.05; Luel = 1.87 mm + 0.13; Lapr= 1.06 mm + 0.29; Lael = 1.41 
mm + 0.09. 

Derivatio nominis. Abbiamo il piacere di dedicare questa specie al signor Ingo 
Wolf (Bad Endorf, Germania) che ha raccolto la prima importante serie di esemplari 
di questa specie. 

Ecologia. L’ecologia della nuova specie è largamente sovrapponibile con 
quella di A. reitteri (con il quale, tuttavia, è stata ritrovata in simpatria solo ad Alvito 
(FR) località Valle Rio). Sembra tuttavia entità più termofila di quest’ultima, almeno 
in base alle quote delle località studiate. Le raccolte sono state effettuate vagliando il 
terriccio raccolto alla base degli alberi e/o nel fitto dei cespugli prevalentemente in 
aree ecotonali tra i 200 ed i 900 m, con suolo ricoperto di Hedera helix. 

Biologia. Sconosciuta. 

Distribuzione geografica. Benchè le ricerche di campo siano ancora insuffi- 
cientemente estese, ı dati disponibili indicano una sua presenza limitata al versante 
laziale dell’ Appennino Centrale. Non è mai stata infatti ritrovata, infatti, nel confi- 
nante Appennino abruzzese. 


Acallorneuma doderoi A. & F. Solari, 1908 -> Figg. 2c, 3C, 5C6E 
Località tipica: Ficuzza (Sicilia) 

Solari & Solari, 1908: 275. Luigioni & Tirelli, 1912: 162. Winkler, 1927-1932: 1593. 
Luigioni, 1929: 926. Porta, 1932: 192. Hustache, 1936: 96. Abbazzi & Osella, 1992: 339. 
Osella & Zuppa, 1993: 420-421. Abbazzi et al., 1994: 40. Sparacio, 1999: 155. 

Materiale tipico. Holotypus: 1 femmina etichettata “Ficuzza, 15-18.V.1911, L.T.” (coll. 
Solari MSNM). 

Materiale esaminato. Ficuzza, 19-27.V.1906, 1 femmina, leg. A. Dodero (coll. Dodero 
MGCD); idem, 15-18.V.1911, 1 femmina, L. T. (coll. Luigioni MCZR); Rocca Busambra 
(PA), m 1613, 18.V.1985, 3 femmine, 1 maschio, leg. Sabella (Sab); idem, 1 femmina 
(MHNG). 

Ridescrizione. Lunghezza: 3.31-4.28 mm. Rosso bruno, debolmente brillante, 
corpo ovale-allungato, torace, elitre e zampe punteggiate. Punteggiatura del pronoto 
superficiale, relativamente spaziata, con brevi setole inserite nei punti e con carena 
mediana evidente. Rostro a lati subparalleli, ricurvo, dorsalmente punteggiato con 
punti superficiali, con carena mediana tra fronte ed inserzione delle antenne, liscia, 
brillante. Antenne moderatamente robuste, rossicce, funicolo e clava debolmente 
setolosi, primi due articoli allungati ma 1° più robusto e più lungo del 2°; 3°-6° 
equilunghi, di ugual dimensioni, 7° debolmente transverso; clava molto grande con 1° 
articolo lungo circa i 3/5 dell’intera clava. Occhi subsferici, con 17 ommatidi ordinati 
in tre file parallele. 

Protorace più lungo che largo con maggior ampiezza nel 1/3, subrettilineo alla 
base. Sul disco è presente una linea mediana liscia. Scutello subtriangolare. 
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Fic. 5 


Edeago (visione dorsale e laterale) e spiculum gastrale di: Acallorneuma mainardii (Sardegna, 
Seui — NU) (a); A. sardiniensis sp. n. (Sardegna, Lula — NU) (b); A. doderoi (Sicilia, Rocca 
Busambra — PA) (c) (scala 1 mm). Struttura del sacco interno dell’edeago di A. reitteri (Molise, 
Montenero Valcocchiara — IS) (d) (scala 0.1 mm). 


Elitre ovali allungate, curvilinee, massima ampiezza appena dietro la base, 
saldate alla sutura, strie meno larghe delle interstrie, punteggiate, con punti rotondi, in 
numero di 13/14 tra la base e l’estremità declive, provvisti di una piccola setola. 
Interstrie brillanti subpiane a superficie irregolare con punti più grandi con setole 
reclinate intervallati da 2-3 punti più piccoli sprovvisti di setole (Fig. 2 c). 
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Zampe robuste con femori inferiormente provvisti di un accenno di solco, 
crenellati sul margine interno. Tibie con margine esterno con evidente crenellatura 
(Fig. 3 c). Edeago, spicula e spermateca: Figg. 5c, 6e. 

L’esemplare maschio di Rocca Busambra, l’unico sinora conosciuto per questa 
specie, ci ha permesso di compilare la diagnosi del taxon. 

Dati morfometrici. Femmina: Lusc = 0.34 mm + 0.02; Lufu = 0.44 mm + 0.06; 
Lucl = 0.19 mm # 0.04; Luro = 0.75 mm; Lupr = 1.22 mm; Luel = 2.03 mm + 0.2; 
Lapr = 1.12 mm + 0.05; Lael = 1.56 mm + 0.02. Maschio: Lusc = 0.37 mm; Lufu = 
0.47 mm; Lucl = 0.22 mm; Luro = 0.75 mm; Lupr = 1.16 mm; Luel = 2.06 mm; Lapr 
=14]2 mm: Eael = 1.5 mm. 

Dati di letteratura. Sicilia (Winkler, 1927-1932; Luigioni, 1929; Hustache, 
1936); Sicilia (Ficuzza) (Porta, 1932); Ficuzza (Sicilia), V.1906, 1 ex., leg. A. Dodero 
(Solari & Solari, 1908); Ficuzza, Monte Busambra, 16.V.1912, 1 ex., legg. Luigioni 
& Tirelli (Luigioni & Tirelli, 1912). 

Note comparative. A. doderoi si avvicina soprattutto ad A. sabellai da cui è 
separato per i caratteri elencati nella descrizione di quest’ultimo. 

Ecologia e biologia. Sconosciute. 

Distribuzione geografica. Probabile endemita dell’area di Ficuzza e di Rocca 
Busambra. 


Acallorneuma sabellai sp. n. Figg. 2d, 3d, 6f 
Località tipica: Erice (Sicilia) 

Materiale tipico. Holotypus: 1 femmina etichettata “Sicilia, Erice (TP), 3.1II.1994, 
lecceta, leg. Sabella” (MSNV). 

Diagnosi. Lunghezza 4.16 mm. Vicina ad A. doderoi, separabile per il pronoto 
più fortemente arrotondato anteriormente e leggermente infossato sul disco, per i 
punti delle strie elitrali sprovvisti di setole, per le interstrie elitrali piane, opache, con 
punti piccolissimi dai quali sorge una setola evidente, semirilevata (Figg. 2c, 2d) e per 
lo spiculum ventrale (Figg. 6e, 6f). 

Descrizione dell’holotypus femmina. Alla diagnosi possiamo aggiungere: 
colore dei tegumenti bruno-nero, non brillante; capo subsferico con debole punteggia- 
tura; carene dorsali del rostro lisce punteggiate superficialmente; scrobe lucide, 
ampiamente allargate all’indietro. Funicolo ad articoli 3°-7° compatti, clava più 
robusta che in A. doderoi. Urosterniti 1°-2° con punteggiatura forte, rotonda con brevi 
setole, con sutura evidente. Spiculum ventrale e spermateca (Fig. 6f). 

Dati morfometrici. Femmina: Lusc = 0.40 mm; Lufu = 0.44 mm; Lucl = 0.22 
mm; Luro = 0.69 mm; Lupr = 1.22 mm; Luel = 2.25 mm; Lapr = 1.22 mm; Lael = 
1.56 mm. 

Derivatio nominis. Dedichiamo con piacere questa specie al suo scopritore, il 
dottor Giorgio Sabella dell’Università di Catania, specialista di Coleoptera Psela- 
phidae appenninici. 

Ecologia. L’olotipo è stato raccolto, insieme ad altri Coleotteri endogei 
soprattutto Pselafidi, alle pendici del Monte San Giuliano all’interno di un lembo di 
lecceta sotto un grande masso interrato. E’ possibile che A. sabellai, in ambienti aridi, 
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Fic. 6 


Spiculum ventrale e spermateca di: Acallorneuma reitteri (Molise, Montenero Valcocchiara — 
IS) (a); A. reitteri (Calabria, Grisolia — CS) (b); A. reitteri (Calabria, Monti Orsomarso — CS) 
(c); A. ingoi sp. n. (Lazio, San Donato Val Comino — FR) (d); A. doderoi (Sicilia, Rocca 
Busambra — PA) (e); A. sabellai sp. n. (Sicilia, Erice — TP) (f). 
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mediterranei, sopravviva infossandosi nel suolo nei periodi piü caldi dell’estate. 
Morfologicamente, tuttavia, non presenta alcun particolare carattere adattativo alla 
vita del suolo profondo più spiccato che negli altri Acallorneuma (ad eccezione di A. 
gasparoi n. sp.) (vedi). 

Biologia. Sconosciuta. 

Distribuzione geografica. Probabile endemita dei rilievi collinari dei dintorni 
di Erice. 


Acallorneuma mainardii A. & F. Solari, 1908 Figg. 2h, 3e, Sa, 7a 


Località tipica: Seui (Sardegna) 

Solari & Solari, 1908: 275. Winkler, 1927-1932: 1593. Luigioni, 1929: 926. Porta, 
1932: 192. Hustache, 1936: 96. Abbazzi & Osella, 1992: 339. Osella & Zuppa, 1993: 420-421. 
Abbazzi et al., 1994: 40. 

Materiale tipico. Holotypus: 1 femmina etichettata “Seui, 7.V.1902, leg. A. Dodero” 
(MSNM); paratypus: 1 maschio etichettato “Seui, presso la cantoniera di Arqueri, 7.V.1902, 
leg. Dodero” (coll. Dodero MGCD). 

Ridescrizione. Lunghezza 4.06 mm. Corpo ovale allungato, rosso bruno, 
debolmente brillante con capo, pronoto ed elitre densamente punteggiate; femori non 
dentati; antenne, tarsi ed apice del rostro rossicci. Capo globoso immerso nel pro- 
torace; occhi subsferici, appiattiti, con 12 ommatidi. Rostro separato dal capo dalla 
strozzatura basale, a lati subparalleli, fortemente punteggiato tra la base e l'inserzione 
delle antenne, poi liscio, brillante, con punteggiatura svanita, dorsalmente tricarenato 
dalla base all’inserzione antennale. Scrobe profonde, subparallele, appena allargate 
all’altezza dell’occhio. Funicolo a 1° articolo allungato, subconico, setoloso all’apice; 
2° articolo anch'esso allungato ma più breve del 1°; 3° e 4° appena più lunghi che 
larghi; 5° sferico, 6° e 7° trasversi; clava molto grande, oblungo-conica, debolmente 
setolosa con 1° articolo lungo circa 2/3 dell’intera clava. 

Protorace a base rettilinea, più lungo che largo, regolarmente arrotondato ai 
lati, maggiore ampiezza ai 2/3 dalla base, fortemente punteggiato con punti rotondi, 
subvariolosi, con breve setola, spazi tra i punti zigrinati di larghezza inferiore al 
diametro dei punti stessi; disco con carena mediana obsoleta. Scutello incospicuo. 

Elitre a base subrettilinea, oblungo-ovali, sutura saldata ma evidente, massima 
ampiezza nel 1/4 basale, strie appena più larghe delle interstrie, ognuna delle quali 
con 12/13 punti tra di loro separati da uno spazio piano di grandezza crescente dalla 
base verso la declività posteriore. Interstrie piane, punteggiato-zigrinate con setole 
presenti in genere nei punti alterni (Fig. 2h). 

Zampe robuste, a margini esterni non dentellati, profemori inermi, inferior- 
mente leggermente incavati (Fig. 3e). Tarsi come in A. doderoi ma 3° articolo più 
largamente bilobo. 

Urosternite 1° due volte più largo del 2°, infossato medialmente, con sutura 
obsoleta, con punti profondi, rotondi, ordinatamente disposti ai lati, irregolari sul 
disco; urosternite 2° con punti di diametro inferiore rispetto a quelli del 1° urosternite; 
urosterniti 3° e 4° stretti, setolosi; 5° subtriangolare con punteggiatura simile a quella 
del 2°. Edeago, spicula e spermateca: Figg. Sa, 7a. 
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FIG. 7 
Spiculum ventrale e spermateca di: Acallorneuma mainardii (Sardegna, Seui — NU) (a); A. 
sardiniensis sp. n. (Sardegna, Lula — NU) (b); A. gasparoi sp. n. (Sardegna, Dorgali - NU)(c); 
A. poggii sp. n. (Sardegna, Dorgali — NU) (d); A. montisalbi sp. n. (Sardegna, Lula — NU) (e); 
A. peyerimhoffi (Algeria, Guerrouch) (f). 
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Variabilita della specie. Il maschio & praticamente indistinguibile dalle 
femmine tranne per la carena mediana del pronoto meno evidente. Avviciniamo a 
questa specie un esemplare femmina (coll. Binaghi MGCD) etichettato “Sardinia, 
Arqueri, V. 1902, U. Lostia”, che si differenzia dal typus per una leggera carena 
mediana sul pronoto e per lo spiculum ventrale un po’ più allungato, a lamine laterali 
più lungamente saldate alla base e leggermente più espanse distalmente. 

Dati morfometrici. Maschio: Lusc = 0.41 mm; Lufu = 0.44 mm; Lucl = 0.25 
mm; Luro = 0.75 mm; Lupr = 1.19 mm; Luel = 2.12 mm; Lapr =T P map 
1.44 mm. Femmina: Lusc = 0.37 mm; Lufu = 0.41 mm; Lucl = 0.22 mm; Luro = 0.69 
mm; Lupr = 1.12 mm; Luel = 2.12 mm; Lapr = 1.09 mm; Lael = 1.41 mm. 

Dati di letteratura. Sardegna (Winkler, 1927-1932; Luigioni, 1929; Hustache, 
1936); Sardegna centrale (Seui), 7.V.1902, 2 exx., leg. A. Dodero (Soları & Solari, 
1908); Sardegna centrale (Seui) (Luigioni, 1929; Porta, 1932). 

Note comparative. Limitatamente alle specie sarde A. mainardi si differenzia 
da A. sardiniensis per le interstrie elitrali meno larghe delle strie (nettamente più 
strette in sardiniensis) e per l’edeago meno corto e robusto. Da A. poggii si diffe- 
renzia per il pronoto meno lungo e più largo con punteggiatura un po’ più marcata e 
per lo spiculum ventrale. Nette sono invece le differenze con A. montisalbi per i 
femori dentati e per l’edeago (Figg. 3e,3f, 4c, Sa). 

Ecologia e biologia. Nessuna informazione è disponibile sull’ecologia e sulla 
biologia della specie. E’ tuttavia verosimile che la specie sia stata raccolta in lecceta 
dato che questo tipo di bosco domina nei dintorni di Seui e della Cantoniera 
d’Arqueri. 

Distribuzione geografica. La specie è verosimilmente limitata alla Sardegna 
centrale. 


Acallorneuma montisalbi sp. n. Figg. 2f, 3664 Me 
Località tipica: Lula, Monte Albo (Sardegna) 

Materiale tipico. Holotypus: 1 maschio etichettato “Monte Albo, Sard., 10.11.1912” 
(MGCD). Paratypus: 1 maschio stessa dicitura; 1 femmina etichettata “Lula, Sard., V.1929, A. 
Dodero” (coll. Mancini MGCD). 

Diagnosi. Lunghezza 3.72-3.97 mm. Per dimensioni, colore, pronoto con 
carena mediana leggera, femori dentati ed apice dell’edeago arrotondato, si avvicina 
ad A. reitteri. Se ne separa agevolmente per il pronoto a punteggiatura più variolosa, 
per le strie elitrali a punteggiatura meno evidente, per le interstrie piane, più larghe 
delle strie con setole brevi e reclinate (più lunghe e semirilevate in A. reitteri) (Figg. 
2a, 2f); per la clava, per il dente femorale meno evidente (Figg. 3a, 3f) e, soprattutto, 
per la diversa conformazione dell’edeago (Figg. 4a, 4c). 

Descrizione dell’holotvpus maschio. Alla diagnosi sopra riportata possiamo 
aggiungere: tegumenti rosso-bruni, leggermente brillanti, fortemente punteggiati dalla 
base all’inserzione delle antenne, apicalmente brillante con punteggiatura superficiale 
e spaziata. Occhi con 18 ommatidi. Scutello subtriangolare. Elitre a base sinuosa con 
sutura obsoleta, strie meno larghe delle interstrie, con 19/20 punti setigeri, ognuno dei 
quali con setola reclinata (Fig. 2f). Canale rostrale leggermente svasato anteriormente. 
Coxe mediane più avvicinate di quanto non si osservi per le coxe anteriori; coxe 
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metatoraciche separate da uno spazio pari a circa 3.5 volte di quello che separa le 
mediane. Urosterniti variolosamente punteggiati. Urosternite 1° più largo del 2°, con 
sutura evidente. Edeago, spicula e spermateca: Figg. 4c, 7e. 

Variabilità della specie. Il paratypus maschio differisce dall’holotypus per le 
interstrie pari di larghezza quasi uguale a quella delle interstrie impari. 

Dati morfometrici. Maschio: Lusc = 0.37 mm + 0.02; Lufu = 0.41 mm + 0.03; 
Lucl = 0.22 mm + 0.02; Luro = 0.69 mm; Lupr = 1.19 mm + 0.09% Luel = 2.09 mm + 
0.09; Lapr = 1.16 mm + 0.07; Lael = 1.5 mm + 0.09. Femmina: Lusc = 0.37 mm; 
Lufu = 0.41 mm; Lucl = 0.22 mm; Luro = 0.72 mm; Lupr = 1.16 mm; Luel = 2.16 
mm; Lapr = 1.12 mm; Lael = 1.5 mm. 

Derivatio nominis. Dal Monte Albo (Nuoro), catena calcarea ad orientamento 
N-E, S-O lunga 21 Km e larga 5 Km che si estende da Siniscola a Lula e che 
raggiunge, con Punta Santa Caterina, i 1127 m di quota (Ginesu, 1993). Circa le 
caratteristiche vegetazionali e faunistiche cfr. Camarda (1993) e Prota (1993). 

Note comparative. Dalle altre specie sarde (A. mainardii, A. sardiniensis, A. 
poggii, A. gasparoi) A. montisalbi si separa per l’evidente dente femorale e per la 
struttura degli apparati genitali. 

Ecologia e biologia. Nessuna informazione è disponibile sull’ecologia e sulla 
biologia della specie. Riteniamo tuttavia che la specie sia stata raccolta nei valloncelli 
basali di Monte Albo, dove si conservano lembi dell’originaria foresta mediterranea a 
Quercus ilex. 

Distribuzione geografica. Probabile endemismo del Monte Albo. 


Acallorneuma poggii sp. n. Figg. 21, 3g, 7d 
Località tipica: Dorgali (Sardegna) 

Materiale tipico. Holotypus e 2 paratypi femmine così etichettati “Sardegna, Dorgali, 
V. 1910, A. Dodero” (coll. A. Dodero MGCD); idem 1 paratypus femmina. 

Diagnosi. Lunghezza 3.81 mm. A motivo della punteggiatura delle elitre 
(Figg. 2g, 21) e della conformazione dello spiculum ventrale (Figg. 7b, 7d), la nuova 
specie si avvicina ad A. sardiniensis n. sp.; se ne differenzia per le dimensioni legger- 
mente inferiori (3.81 mm contro 4.00 mm), per il pronoto più lungo e meno largo, 
superficialmente punteggiato, per lo scutello incospicuo e per avere solo due anziché 
quattro rilievi dentiformi sul lato inferiore dei femori (Figg. 3g, 3h). 

Descrizione dell’holotypus femmina. Corpo allungato, rosso bruno, brillante, 
punteggiato, interstrie con setole semirilevate. Occhi ovali, con 22 ommatidi. Rostro 
leggermente allargato alla base (dopo la strozzatura basale), poi a lati paralleli, 
ricurvo regolarmente, con carena mediana liscia e brillante, distalmente liscio con 
punteggiatura spaziata discretamente forte. Antenne rossicce con scapo regolarmente 
ingrossato; funicolo a primi due articoli allungati (ma il 1° leggermente più robusto 
del 2°), restanti subquadrati, via via ingrossati, 7° sferico; clava ellittica. Scrobe come 
in A. sardiniensis. 

Pronoto a base rettilinea, più lungo che largo, massima ampiezza ai 2/3 dalla 
base, fittamente punteggiato con punti non variolosi, sul disco di diametro inferiore 
agli spazi che li intervallano; carena mediana assente. Scutello incospicuo. 
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Elitre a base rettilinea, con la massima ampiezza nel 1/3. Sutura saldata, ben 
visibile. Strie elitrali meno larghe delle interstrie, con punti profondi, sferici o 
lievemente ellittici, da cui spuntano brevi setole, in numero di 12-13, ben visibili ai 
lati del corpo e nella declività posteriore (Fig. 21). 

Femori provvisti, inferiormente, di un solco rudimentale, con due rilievi 
dentiformi (Fig. 3g). 

Solco prosternale più incavato nella parte terminale rispetto alla mediana, 
imbutiforme tra capo e procoxe. Sutura tra urosterno 1° e 2° obliterata nella parte 
mediana, infossata ai lati, quest'ultimi con punti rotondi regolarmente disposti. Spi- 
culm ventrale e spermateca: Fig. 7d. 

Descrizione del paratypus femmina. Il paratypus femmina (privo del capo) 
differisce dall’holotypus per le dimensioni leggermente inferiori e per la 
punteggiatura del pronoto più leggera. 

Dati morfometrici. Femmina: Lusc = 0.37 mm; Lufu = 0.41 mm; Lucl = 0.19 
mm; Luro = 0.72 mm; Lupr = 1.03 mm; Luel = 2.06 mm; Lapr = 0.97 mm; Lael = 
1.31 mm. 

Note comparative. Vedi diagnosi nonchè quanto riportato nella diagnosi di A. 
sardiniensis n. sp. 

Derivatio nominis. Questa specie è dedicata al dottor Roberto Poggi, Direttore 
del Museo Civico di Storia Naturale di Genova, collega ed amico caro in tante 
ricerche entomologiche nel Mediterraneo occidentale. 

Ecologia e biologia. Valgono anche per questa specie le osservazioni riportate 
per gli altri Acallorneuma sardi. 

Distribuzione geografica. Si tratta quasi certamente, di un endemismo della 
regione costiera del Nuorese. 


Acallorneuma sardiniensis sp. n. Figg. 2g, 3h, 5b,7b 
Località tipica: Lula (Sardegna) 

Materiale tipico. Holotypus maschio e 4 paratipi (2 maschi, 2 femmine) etichettati 
“Lula Sard., VI.1911, A. Dodero” (coll. A. Dodero MGCD). 

Materiale esaminato. Galtellì (NU), 6.11.2001, 1 femmina, leg. Fancello. 

Diagnosi. Lunghezza 4.00-4.13 mm. A motivo dei femori con quattro dentelli 
e dell’edeago ad apice appuntito, la nuova specie si avvicina massimamente ad A. 
mainardii. Se ne differenzia per lo scutello evidente, per le interstrie quasi due volte 
più larghe delle strie (Figg. 2g, h), per la clava antennale più allungata e per l’edeago 
meno ricurvo (Figg. Sa, b). 

Descrizione dell’holotypus maschio. Corpo ovale-allungato, rosso-bruno, 
debolmente brillante, antenne e tarsi rosso chiari con elitre oblungo-ovali con brevi 
setole sulle interstrie; capo globoso, infossato nel protorace, occhi appiattiti, cordi- 
formi, con 24 ommatidi. Rostro a lati subparalleli, ricurvo, con distinta strozzatura 
basale, fittamente ma superficialmente punteggiato tra capo ed inserzione delle 
antenne poi con punteggiatura molto spaziata distalmente con apice brillante. Scrobe 
parallele lucide, poco profonde, appena allargate all'altezza degli occhi. Scapo poco 
ingrossato apicalmente; funicolo con i primi due articoli allungati ma 1° molto 
robusto e nettamente più largo del 2°, quest’ultimo circa 1/3 più lungo del 1°, 3° 
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subquadrato, 4° appena più lungo che largo, 5° subquadrato, 6°-7° subsferici; clava 
molto robusta con 1° articolo lungo circa i 3/5 dell’intera clava. 

Protorace non carenato leggermente arcuato alla base, trasverso, massima 
ampiezza ai 2/3 dalla base, non variolosamente punteggiato, con punti più piccoli 
disordinatamente disposti sul disco, allineati ai margini. Scutello semicircolare. 

Elitre a base rettilinea, circa del doppio più lunghe che larghe, con la massima 
ampiezza subito dietro gli omeri; sutura elitrale obliterata. Strie piane, liscie, larghe 
appena la metà delle interstrie, con punti rotondi, superficiali, muniti di una breve 
setola, ben separati tra di loro sino ai 2/3 dell’elitra (cioè sino all’ 11° o 12° punto) poi 
indistinti tanto che la stria appare come un solco libero (Fig. 2g). 

Femori con 4 minuscoli rilievi dentiformi sul margine interno (Fig. 3h); tarsi a 
1° articolo conico-allungato, 2° trasverso, 3° bilobo. 

Prosterno con canale rostrale a lati paralleli, leggermente ristretto solo all’al- 
tezza delle procoxe poi nuovamente ampliato tra queste e le mesocoxe. Procoxe (più 
rilevate) e mesocoxe (meno evidenti) distanziate da uno spazio equivalente. Meta- 
sterno collocato su un piano rilevato rispetto agli urosterni. Urosterniti 1° e 2° molto 
larghi (1° più largo del 2°), leggermente infossati medialmente, con punti profondi, 
disordinatamente disposti, di dimensioni difformi, privi di setole; sutura tra 1° e 2° 
urosternite obliterata; urosterniti 3° e 4° stretti, subeguali, irregolarmente punteggiati, 
con spazi zigrinati; 5° urosternite con forte punteggiatura rotonda. Edeago, spicula e 
spermateca (Figg. 5b, 7b). 

Descrizione dei paratipi. I due paratipi maschi divergono lievemente dal tipo 
per la punteggiatura del pronoto. Uno di essi, presenta altresì una lieve carena me- 
diana sul disco del pronoto nonchè la punteggiatura delle interstrie semplice (anzichè 
doppia). La femmina differisce dai maschi per gli urosterniti subpiani e per le setole 
delle interstrie appena più brevi e sottili. 

Dati morfometrici. Maschio: Lusc = 0.41 mm; Lufu = 0.44 mm; Lucl = 0.22 
mm + 0.02; Luro = 0.72 mm; Lupr = 1.09 mm + 0.04; Luel = 2.19 mm + 0.03; Lapr = 
1.12 mm; Lael = 1.47 mm + 0.01. Femmina: Lusc = 0.47 mm + 0.07; Lufu = 0.5 mm 
+ 0.06; Lucl = 0.25 mm + 0.02; Luro = 0.81 mm + 0.06; Lupr = 1.28 mm + 0.18; Luel 
= 2.34 mm + 0.28; Lapr = 1.22 mm + 0.13; Lael = 1.56 mm + 0.13. 

Derivatio nominis. Dalla Sardegna, patria tipica. 

Note comparative. Oltre che con A. mainardii, la nuova specie si avvicina ad 
A. poggii n. sp. da cui si differenzia per le caratteristiche riportate nelle rispettive 
diagnosi. 

Ecologia e biologia. Ecologia e biologia sconosciute. 

Distribuzione geografica. Endemismo sardo, presumibilmente esclusivo del 
Monte Albo. Ignoriamo se sia sintopico con A. montisalbi e con A. sp. prope 
sardiniensis anch'essi raccolti nell’area del Monte Albo. 


Acallorneuma gasparoi sp. n. Figg. 21, 31, 4d, 7c 
Località tipica: Dorgali (Sardegna) 


Materiale tipico. Holotypus maschio (MSNV) e paratipi (6 exx.) così etichettati 
“Sardegna, Dorgali, 250 m, 18.X.1989, V. 1910, leg. F. Gasparo”. 


456 G. OSELLA & A. M. ZUPPA 


Diagnosi. Lunghezza 3.78-4.59 mm. A motivo della punteggiatura delle elitre 
(Figg. 21-1), dei femori inferiormente provvisti di due dentelli (Fig. 31) e per la 
conformazione dello spiculum ventrale (Figg. 7b-c), la nuova specie si avvicina ad A. 
poggii n. sp.; se ne differenzia per le dimensioni maggiori (4.59 mm contro 3.81 mm), 
per il corpo non brillante, per lo scutello subtriangolare, per le zampe leggermente più 
slanciate (Figg. 3g, 31), nonché per gli occhi depigmentati. 

Descrizione dell’holotypus maschio. Corpo allungato, rossiccio, elitre opache, 
punteggiato, interstrie con setole uniformemente coricate. Occhi ovali, depigmentati, 
con 18 ommatidi. Rostro leggermente allargato alla base (dopo la strozzatura basale), 
poi a lati paralleli, ricurvo regolarmente, con carena mediana liscia ed opaca, distal- 
mente liscio con punteggiatura fine e spaziata. Scrobe parallele, lisce, evidenti, ampia- 
mente allargate all’altezza degli occhi. Pronoto leggermente arcuato alla base, più 
lungo che largo, massima ampiezza ai 2/3 dalla base, fittamente punteggiato con punti 
più radi solo sul disco, di diametro uguale o di norma superiore agli spazi che li 
intervallano; carena mediana assente. Scutello emisferico, debolmente infossato. 

Elitre a base leggermente arcuata, allungato-ellittiche con la massima am- 
piezza nel 1/3. Sutura saldata, ben visibile. Strie elitrali meno larghe delle interstrie, 
con punti profondi, sferici o lievemente ellittici da cui spuntano brevi setole, in 
numero di 19-20 sino alla declività posteriore (Fig. 21). 

Femori con due piccoli rilievi dentiformi sul margine esterno provvisti, infe- 
riormente, di un solco rudimentale (Fig. 31). 

Solco prosternale uniforme, leggermente ristretto verso le procoxe, a margini 
rilevati. Sutura tra urosterno 1° e 2° obliterata nella parte mediana, infossata ai lati; 
urosterniti con robusta punteggiatura rotonda. Spiculum ventrale e spermateca: 
Figg. 4d, 7c. 

Nota. Non viene riportata la descrizione delle antenne in quanto tutti gli 
esemplari raccolti morti ne sono risultati privi. 

Descrizione dei paratipi. I frammenti di elitre non sono descrivibili. 

Dati morfometrici. Maschio: Luro = 0.72 mm; Lupr = 1.19 mm; Luel = 2.03 
mm; Lapr = 1.06 mm; Lael = 1.44 mm. Femmina: Luro = 0.81 mm; Lupr = 1.28 mm; 
Luel = 2.5 mm; Lapr = 1.19 mm; Lael = 1.62 mm. 

Derivatio nominis. Questa specie è dedicata al dr. Fulvio Gasparo (Trieste) che 
con squisita cortesia ha inviato in studio ad uno di noi (Osella) tutti i materiali di 
grotta relativi ai Coleotteri Curculionidi raccolti in anni di indagini in varie aree 
italiane e centro europee. 

Note. Vedi diagnosi nonchè quanto riportato nella diagnosi di A. poggii n. sp. 

Ecologia e biologia. Tutto il materiale è stato raccolto nella Grotta di Cumbida 
Prantas, località Codula Fuili nel comune di Dorgali. Si tratta di una grotta 
suborizzontale, riccamente concrezionata, che si apre sul fianco di un vallone. Gli 
esemplari morti sono stati rinvenuti su colate calcitiche bagnate, nella parte più 
profonda della grotta, a circa un centinaio di metri dall’ingresso (Gasparo in litteris). 

Distribuzione geografica. Anche in questo caso si tratta quasi certamente, di 
un endemismo della regione costiera del Nuorese. 


REVISIONE DEL GENERE ACALLORNEUMA 457 


Acallorneuma peyerimhoffi F. Solari, 1938 Figg. 2e, 3i, 4d, 7f 


Località tipica: Guerrouch (Piccola Kabylia, Algeria) 

Solari, 1938: 29. Osella & Zuppa, 1993: 420-421. 

Materiale esaminato. Holotypus femmina etichettato “Algeria, Guerrouch, L. de 
Borde” (MSNM). 

Ridescrizione. Lunghezza 3.75 mm. Per la punteggiatura delle elitre, per i 
femori muniti di due piccoli rilievi dentiformi e per lo spiculum ventrale si differenzia 
nettamente da tutte le altre specie. Altre caratteristiche differenziali sono: base del 
pronoto e delle elitre pressochè rettilinea con strie elitrali a punteggiatura variolosa 
con punti ovalo-oblunghi oppure sferici, talvolta fusi insieme a due a due. Strie di 
larghezza circa doppia delle interstrie. Interstrie impari più rilevate delle pari, ognuna 
con circa 20 punti da cui sporgono piccole setole (Fig. 2e). Tibie debolmente setolose, 
non dentellate sul margine esterno, femori brevemente e superficialmente incavati sul 
margine inferiore, profemori con due piccoli rilievi dentiformi, meso e metafemori 
inermi (Fig. 3i). Sterniti fortemente punteggiato-variolosi. Canale rostrale legger- 
mente svasato anteriormente. Mesocoxe distanziate quanto le procoxe. Mesosterno 
con setole lunghe. Metacoxe separate da uno spazio pari a tre volte maggiore di quello 
che separa le coxe mediane. Urosterniti fortemente punteggiati, 1° sternite circa due 
volte più largo del secondo con spazi tra i punti zigrinati e più ampi del diametro dei 
punti stessi. 

La specie è stata descritta su due femmine. Non abbiamo controllato il paratipo 
(Solari, 1938), conservato nella collezione Peyerimhoff, al Museo di Parigi. Questo 
esemplare, secondo F. Solari (1938), presenterebbe le elitre meno scolpite del tipo. In 
mancanza di esame diretto non ci è possibile respingere o accettare l’ipotesi di Solari 
circa la possibile origine teratologica delle differenze riscontrate. Spiculum ventrale: 
Fig, If. 

Dati morfometrici. Femmina: Lusc = 0.37 mm; Lufu = 0.41 mm; Lucl = 0.22 
mm; Luro = 0.69 mm; Lupr = 1.12 mm; Luel = 1.94 mm; Lapr = 1.12 mm; Lael = 
1.41 mm. 

Dati di letteratura. Algiria, Guerrouch, 2 femmine, leg. P. de Peyerimhoff de 
Fontenelle. 

Ecologia e biologia. Anche per questa specie non disponiamo di alcun dato. 
Non ci è nota nemmeno la data di raccolta degli esemplari. Ci sembra, comunque, 
ragionevole ritenere che l’ambiente di raccolta sia il bosco misto che caratterizza le 
aree sommitali della Piccola Kabylia. 

Distribuzione geografica. Endemismo algerino. 


FENOLOGIA IMMAGINALE 


Come accennato altrove, nulla ci è noto della biologia delle varie specie di 
Acallorneuma, neppure le piante ospiti di larve ed adulti. E’ infatti incerto se le larve 
siano rizofaghe o si nutrano di legno morto oppure ancora se il victus sia diverso tra 
larve e adulti. Ignoriamo, inoltre, la durata della vita immaginale. A. reitteri in 
Abruzzo è presente tutto l’anno ma è più comune nei mesi di aprile-maggio e set- 
tembre-ottobre. Gli sfarfallamenti, in base al colore degli individui immaturi raccolti, 
sembrano avvenire in agosto. 
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Nella tabella I sono riassunti i dati fenologici disponibili per tutte le specie (ad ecce- 
zione di A. peyerimhoffi di cui non è nota la data di cattura). 


TAB. I - Fenologia immaginale delle specie di Acallorneuma Mainardi. 


G F M A M G E A S TOREN D 
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DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 


Acallorneuma presenta distribuzione tirrenica (Osella, 1979; Osella & Zuppa, 
1993) (Fig. 8, 9). E’ tuttavia possibile che l’attuale quadro distribuzionale, per la 
peculiare ecologia del genere, sia ancora lacunoso. Non si può infatti dimenticare che 
ben tre delle sei specie inedite qui descritte sono diagnosticate su materiali storici; che 
cinque Acallorneuma ci sono noti esclusivamente sui tipi; che ben cinque sono 
conosciuti di una sola località e che, infine, di altri cinque di essi conosciamo solo 
1-3 esemplari. E’ pertanto ovvio che, per un quadro dettagliato, dovranno essere accu- 
ratamente indagate sia le aree tirreniche (dove il taxon non è ancora noto) (Corsica, 
Liguria, Provenza, Herault, Pirenei orientali, Catalogna, isole Baleari e Spagna 
mediterranea), sia soprattutto quei territori di cui disponiamo solo di dati puntiformi 
(Sicilia, Sardegna, Maghreb, Appennino meridionale e settentrionale). Solo per due 
taxa (A. reitteri ed A. ingoi) ı dati attuali sono sufficientemente significativi per un 
primo quadro di insieme. E’ prevedibile, infine che nuove entità possano essere indi- 
viduate in futuro con l’estendersi e l’approfondirsi delle indagini data la tendenza 
all endemismo di quasi tutte le specie conosciute ed, in particolare, delle entità sarde 
e sicule. 

E° da sottolineare, infine, che solo per A. reitteri ed A. ingoi si riscontra una 
marginale sovrapposizione degli areali, fatto quest’ultimo che sottolinea non solo le 
diverse esigenze ecologiche delle due specie ma anche zoogeografiche e storiche 
(vedi ecologia). 


ECOLOGIA 


Anche le informazioni sull’ecologia di Acallorneuma sono pressochè nulle. I 
soli dati disponibili sono in Mainardi (1906) e Osella & Zuppa (1993) e riguardano 
esclusivamente A. reitteri. La presente ricerca, basata su 42 campionamenti in 15 
località negli anni 1998-2000, ci permette le seguenti preliminari considerazioni: 

1) A. reitteri nell’ Appennino centrale, si rinviene esclusivamente al vaglio 
della lettiera superficiale dei boschi misti a latifoglie; 
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Distribuzione italiana delle specie di Acallorneuma Mainardi. 


2) le quote di presenza, sono comprese tra i 465 m (Tocco da Casauria) ed i 
1200 m (Barrea strada per Lago Vivo) con netta prevalenza per quelle comprese tra i 
700 m ed i 1000 m; 

3) particolarmente prediletti sono gli ostrieti e i querceto-ostrieti; solo rara- 
mente è stata raccolta nelle quercete pure o ai margini inferiori della faggeta; 

4) a parità di quota e di vegetazione del sottobosco sembrano preferiti i ver- 
santi a N e N-O meno frequentemente quelli a N-E. A. reitteri sembra evitare i 
versanti a S ed a S-E, i boschi ceduati, i boschi ripariali e le macchie arborate isolate 
tra i coltivi; 

5) privilegiate sono risultate le aree ecotonali con vegetazione nemorale quale 
Daphne laureola L., Cyclamen purpurascens Mill., Primula vulgaris Huds., Scilla 
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FIG. 9 
Distribuzione generale di Acallorneuma Mainardi. 


bifolia L., Eranthis hiemalis (L.), Anemone ranunculoides L., Anemone apennina L., 
Hedera helix L., talvolta con muschi. Sembra pure rifuggire le aree interne dei boschi 
eccessivamente ombrose con suolo privo di vegetazione erbacea, i suoli non drenati, i 
boschi radi con lettiera che, d’estate, è sottoposta all’ irraggiamento solare e con vege- 
tazione sul soprassuolo a graminacee ed a cespugli pionieri; 

6) ad A. reitteri, in tutto l’ Appennino interno, è associata una curculionido- 
fauna relativamente ripetitiva. Eccezion fatta per le entità estivanti o ibernanti allo 
stadio immaginale, le occasionali e le frondicole (soprattutto in primavera) essa è 
costituita da entità xilofaghe (Echinomorphus, Kyklioacalles, Echinodera, Acallo- 
crates, Aparopion, Phaenoterion) ed, in minor numero, da detriticole-humicole (a 
biologia non conosciuta ma a larve verosimilmente rizofaghe) (Pseudomeira, Simo, 
Brachysomus, Orthochaetes setiger ecc.). Tutti questi taxa, humicoli e forestali, 
presentano in genere un’ecologia più ampia di quella di Acallorneuma essendo pre- 
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senti in ambienti nemorali i più variati per struttura, esposizione e livello di conser- 
vazione ambientale. Eccezionale invece è la presenza di Raymondionymus marqueti 
apenninus e di Otiorhynchus subgen. Lixorhynchus, la cui presenza sembra limitata, 
sempre all’ Appennino centrale, alle aree più fresche dei versanti a Nord; 

7) tra le specie accompagnatrici, due in particolare sembrano presentare un’e- 
cologia largamente comparabile a quella di Acallorneuma: Aparopion chevrolati e 
Kyklioacalles punctaticollis entrambi presenti spesso negli stessi ambienti di vita di A. 
reitteri. 


Qualche osservazione è disponibile anche per A. ingoi. Questo taxon, pur 
prediligendo gli stessi ambienti di A. reitteri, sembra differire per alcune caratteris- 
tiche quali: a) le quote di raccolta di norma inferiori (dai 200 agli 800 m); b) l’espo- 
sizione essendo essi apparentemente meno legati al versante N-O; c) il substrato che 
comprende anche i suoli vulcanici. E’ da notare che questa specie è l’unica che, 
insieme ad A. gasparoi (Sardegna), sia stata raccolta in grotta. 

Questo dato, unitamente a quello di A. sabellai (Sicilia) e di un esemplare 
femmina Acallorneuma sp. (indeterminabile) (Mel) rinvenuti sotto pietre profonda- 
mente infossate, sembra indicare un peculiare adattamento alle condizioni tipiche di 
habitat forestali mediterranei e submediterranei. Infine la coleotterofauna che 
l’accompagna enumera un più rilevante numero di entità specializzate alla lettiera e al 
suolo profondo. Tra i Curculionidae ricordiamo Alaocyba, Raymondionymus, Torneu- 
ma e Otiorhynchus subgen. Lixorhynchus, Staphylinidae Leptotyphlinae, Bathyscinae 
e Pselaphidae ecc. 

In conclusione A. ingoi sembra più esigente in fatto di termofilia di A. reitteri 
esigenza che sarebbe documentata anche dalla costante presenza nelle nostre raccolte 
del più termofilo A. suturidens Reitter, 1891, rispetto ad Aparopion chevrolati (J. Du 
Val, 1868) (cfr. Zuppa & Osella 1999). A. ingoi e A. reitteri sono stati, inoltre, come 
già detto altrove, ritrovati in simpatria solo ad Alvito località Valle Rio (Frosinone) a 
700 m di quota. 


CHIA VE DICOTOMICA DEL GENERE ACALLORNEUMA MAINARDI, 1906 


1 Femori anteriori con dente mediano evidente. Edeago ad apice unifor- 
mementerarrotondato Eise 3a, S1) nn 2 
- Femori anteriori inermi o minutamente dentellati. Edeago, nelle specie 
conosciute, ad apice più o meno triangolare (Figg. 3b, 3c, 3d, 3e, 3g, 
SIAE ORE ROIO ORO N SIN MN E) 3 
2 Pronoto variolosamente e disordinatamente punteggiato. Strie elitrali a 
punteggiatura robusta ma non variolosa, meno larghe delle interstrie, 
quest'ultime piane con setole brevi reclinate (Fig. 2f). Apice estremo 
dell’edeago largamente subacuto (Fig. 4c). Edeago, spicula e sperma- 
teca Fig. 7e. Lunghezza mm 3.72-3.97. Monte Albo (Sardegna) 
MIRROR ocio ROTTO EEE montisalbi sp. n. 
- Pronoto meno variolosamente e meno disordinatamente punteggiato. 
Strie elitrali variolosamente punteggiate più larghe delle interstrie, 
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quest’ultime convesse con setole semirilevate (Fig. 2a). Apice estremo 
dell’edeago uniformemente arrotondato. Edeago, spicula e spermateca 
Figg. 4a, 6 a,b,c. Lunghezza mm 2.06-3.59. Italia appenninica (dalla 
Woscandfalla(Calabria)...... 0... 0: 000er -~ . reitteri Mainardi, 1906 
Spiculum ventrale con apodemi contigui alla base. Femori con due 
piccoli rilievi dentiformi (Fig. 31). Strie elitrali due volte più larghe 
delle interstrie, con punti ovalo-oblunghi (Fig. 2e). Spiculum ventrale 
Fig. 7f. Lunghezza mm 3.75. Guerrouch (Algeria) . . peyerimhoffi Solari, 1938 


Spiculum ventrale con apodemi saldati alla base... ........ ea 4 
Pronoto con punteggiatura profonda e carena mediana obsoleta. Strie 
elitrali più larghe delle interstrie...............2......000 0 5 
Pronoto con punteggiatura superficiale. Strie elitrali meno larghe delle 
IDIEESTIIE 2 aeeoe ie iaeo va iena aeaa a ae a a E TEE 6 


Pronoto con punti piccoli; scutello semicircolare. Punti delle strie eli- 
trali provvisti di una minuscola setola (Fig. 2b). Femori con 5 piccoli 
rilievi dentiformi (Fig. 3b). Edeago, spicula e spermateca Figg. 4b, 6d. 
Lunghezza mm 3.09-4.03. Forca ď’ Acero (Lazio)......... o ingoi sp. n. 
Pronoto con punti più grandi che in ingoi; scutello non visibile. Punti 
delle strie elitrali sprovvisti di setola (Fig. 2h). Femori inermi (Fig. 3e). 
Edeago, spicula e spermateca Figg. 5a, 7a. Lunghezza mm 4.06. Seui 


Sardesna) TO mainardii A. & F. Solari, 1908 
Pronoto con carena mediana assente. Sutura tra 1° e 2° urosternite non 
evidente. Specie sarde .. sesar eu ecr ean entua a « e CIT 7 
Pronoto con carena mediana evidente. Sutura tra 1° e 2° urosternite 
evidente; Specie sicüle e sarean e naan e emee e è e I 9 
Punteggiatura delle strie elitrali profonda; sutura elitrale saldata ben 
visibile. Femori con 2 piccoli rilievi dentiformi (Figg. 3g, 3l)............ 8 


Punteggiatura delle strie elitrali superficiale; sutura elitrale obliterata. 
Femori con 4 piccoli rilievi dentiformi (Fig. 2h). Edeago, spicula, 
spermateca Figg. 5b, 7b. Lunghezza mm 4.00-4.13. Lula (Sardegna) 

ARR i iii RE sardiniensis sp. n. 
Occhi pigmentati. Elitre debolmente brillanti. Scutello incospicuo. 
Spiculum ventrale e spermateca Fig. 7d. Lunghezza mm 3.81. Dorgali 
(Sardesna) ui... OE poggü sp. n. 
Occhi depigmentati. Elitre opache. Scutello visibile. Edeago, spicula e 
spermateca Figg. 4d, 7c. Lunghezza mm 3.78-4.59. Dorgali (Sardegna) 
iii TE gasparoi sp. n. 
Pronoto alquanto arrotondato ai lati. Punti delle strie provvisti di una 
piccola setola; interstrie con punti anch'essi provvisti di setola reclinata 
intervallati da altri (2-3) privi di setola (Fig. 2c). Tibie fortemente 
crenellate sul margine esterno (Fig.3c). Edeago, spicula e spermateca 

Figg. 5c, 6e. Lunghezza mm 3.31-5.28. Ficuzza (Sicilia) 
ne a T I n a E S E doderoi Solari & Solari, 1908 
Pronoto cordiforme arcuato ai lati. Punti delle strie sprovvisti di una 
piccola setola; interstrie con punti tutti con setole evidenti (Fig. 2d). 
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Tibie lievemente crenellate sul margine esterno (Fig. 3d). Spiculum 
ventrale e spermateca Fig. 6f. Lunghezza mm 4.13. Erice (Sicilia 
onentale) r A Ao RR A A E sabellai sp. n. 


ANALISI FILOGENETICA DEL GENERE ACALLORNEUMA MAINARDI, 1906 


La sistematica e la tassonomia dei Criptorinchini è attualmente in fase di pro- 
fonda revisione (Stüben, 1998; Stüben & Wolf, 1998; Stüben & Behne, 1998; Stüben, 
1999a, 1999b), con la creazione di nuovi generi e sottogeneri. Qui noi tentiamo uno 
studio comparativo prendendo in considerazione caratteri morfologici considerati di 
maggiore significato filogenetico per il genere quali: corpo allungato-cilindrico, elitre 
più o meno fortemente striato-punteggiate ed apice del lobo mediano dell’edeago. 
Tale analisi ha evidenziato una elevata affinità tra il più primitivo genere Kyklioa- 
calles ed il genere più derivato Acallorneuma. 

L’analisi cladistica di quest’ultimo genere è stata effettuata utilizzando 15 
caratteri (Tab. II) relativi alla morfologia esterna, alla vestitura del corpo ed alle 
armature genitali maschili e femminili. 

Lo stato apomorfo, per ogni carattere, è stato stabilito dal confronto con il 
genere Kyklioacalles mediante l’ outgroup comparison. 

La condizione monofiletica del genere Acallorneuma è definita dalle seguenti 
sinapomorfie: occhi ridotti (1), elitre più larghe del pronoto (3), assenza di squame sul 
corpo (4). 

La matrice degli stati di carattere (Tab. III) è stata elaborata con il PAUP, 
mediante il metodo di parsimonia di Wagner, versione 4.0b8, utilizzando l’opzione 
“branch-and-bound” per individuare tutti gli alberi più parsimoniosi (Swofford, 
1993): 

Gli alberi ottenuti sono stati considerati come input files per il calcolo dell’al- 
bero di Consenso Majority Rule riportato in Fig. 10 (CI = 0.7083; HI = 0.2917; RI = 
0.6111). 

In oltre la metà degli alberi ottenuti A. sardiniensis è posizionato come “sister 
species” delle rimanenti specie del genere in quanto, benchè condivida con le altre 
alcuni caratteri (occhi ridotti, elitre più larghe del pronoto, assenza di squame sul 
corpo, edeago con manubrio allungato, apice del lobo mediano dell’edeago privo di 
setole, struttura del sacco interno semplice, lamine dello spiculum ventrale aperte) in 
stato apomorfo, se ne differenzia per i femori inermi e per l’assenza del solco femo- 
rale atto a ricevere le tibie a riposo. La presenza di questi due caratteri, in stato plesio- 
morfo, conferisce alla stessa una condizione vicina a quella di un ipotetico proge- 
nitore del genere. 

I rapporti di parentela raffigurati nel cladogramma lascerebbero ipotizzare che 
le specie sarde si sarebbero originate a seguito di eventi di vicarianza avvenuti in 
tempi diversi. La posizione di A. sardiniensis suggerirebbe una più antica origine di 
questa rispetto alle altre specie sarde (A. montisalbi, A. mainardii, A. poggii, A. 
gasparoi). 

Di difficile interpretazione risultano pure alcuni pattern di parentela tra le 
specie siciliane (A. doderoi, A. sabellai), appenniniche (A. reitteri, A. ingoi) e la 
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TAB. II - Elenco dei caratteri utilizzati nell’analısi cladistica. 


1 - Occhi grandi (0); occhi ridotti (1) 
2 - Punteggiatura del pronoto profonda (0); punteggiatura del pronoto superficiale (1) 
3 - Elitre larghe quanto il pronoto (0); elitre più larghe del pronoto (1) 
4 - Presenza di squame sul corpo (0); assenza di squame sul corpo (1) 
5 - Punti delle elitre prive di setole (0); punti delle elitre provvisti di setole (1) 
6 - 1° e 2° urosternite con sutura evidente (0); 1° e 2° urosternite saldati alla sutura (1) 
7 - Femori inermi (0); femori dentati o crenellati (1) 
8 - Femori non solcati (0); femori solcati (1) 
9 - Edeago con manubrio corto (0); edeago con manubrio allungato (1) 
10 - Apice del lobo mediano provvisto di setole (0); apice del lobo mediano privo di setole (1) 
11 - Apice del lobo mediano arrotondato (0); apice del lobo mediano a punta (1) 
12 - Struttura del sacco interno complessa (0); struttura del sacco interno semplice (1) 
13 - Lamine dello spiculum ventrale completamente chiuse (0); lamine dello spiculum ventrale 
completamente aperte (1) 
14 - Lamine dello spiculum ventrale corte (0); lamine dello spiculum ventrale allungate (1) 
15 - Apodemi dello spiculum ventrale saldati (0); apodemi dello spiculum ventrale contigui (1) 


TAB. III - Matrice dei caratteri utilizzati nell’analisi cladistica 


Caratteri 1 23 J G 7 9 10 1ra 
Kyklioacalles O o 0707507790970. 20 0 0 0 0 Ozon 
A. reitteri 1 O 1 ed 1 1 1 0 1 JO, 1 
A. ingoi 1 ORI Il 1720751 l 1 1 1 1 1 1 0 
A. doderoi 1 1 I 1 90 l l Il 1 1 1 1 1 0 
A. sabellai 1 1 I 1 om 1 1 ? ? ? % 1 1 0 
A. mainardii 1 0 1 l 0 0) 1 jl 1 1 1 1 1 1 0 
A. montisalbi 1 0 l 1 1 1 l 1 1 1 0 1 y 7 u 
A. poggii I 1 1 l ı OA 1 Ü 7 2 ? i dI 0 
A. sardiniensis 1 1 1 l 000% 1 1 1 1 1 1 0 
A. gasparoi l a = «i E EB | 1 1 1 1 ı ze 0 
A. peyerimhoffi 1 1 1 1 ONORI 1 ? % ? ? 1 1 1 
Character change lists: 
Character CI Steps Changes 
1 1.000 1 Node 17 1> 0 Kyklioac 
2 0.333 1 Node 17 1> 0 Kyklioac 

l Node 14 1-0 node 13 

l Node 16 1> 0 A. mainard 
3 1.000 1 Node 17 1-0 Kyklioac 
4 1.000 1 Node 17 1-0 Kyklioac 
5 0.500 1 Node 16 0> 1 node 14 

1 Node 15 0> 1 A. gaspar 
6 0.500 1 Node 12 0> 1 A. montis 

l Node 16 0> 1 node 15 
7 1.000 1 Node 17 0> 1 node 16 
8 1.000 1 Node 17 0> 1 node 16 
9 1.000 1 Node 17 1-0 Kyklioac 
10 1.000 1 Node 17 1-0 Kyklioac 
11 0.500 1 Node 17 1> 0 Kyklioac 

1 Node 13 1> 0 node 12 
12 1.000 1 Node 17 1-0 Kyklioac 
13 1.000 il Node 17 1> 0 Kyklioac 
14 0.500 1 Node 17 1> 0 Kyklioac 

1 Node 13 1>0 node 12 
15 0.500 1 Node 13 0> 1 node 12 

1 


Node 16 0> 1 A. peyer 
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A.sardin 


A.mainard 


A.peyer 


A.doderoi 


A.poggii 
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A.gaspar 


Fic. 10 
Albero di Consenso delle specie di Acallorneuma Mainardi. 


466 G. OSELLA & A. M. ZUPPA 


specie nord africana (A. peyerimhoffi). L’ipotesi di ricostruzione filogenetica viene 
resa incerta anche dal fatto che alcuni importanti caratteri informativi, quali quelli 
riferiti alle armature genitali maschili di A. sabellai, A. poggii, A. peyerimhoffi o 
femminili di A. montisalbi, non sono noti. 
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